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Lunedì 14 marzo 2016 il Giornale

N ella classifica delle feste
più stupide d’Italia, la
festa del papà (ex ae-

quo con la festa della mamma)
è seconda solo alla festa della
donna che, in più, ha l’aggra-
vante di ammorbare l’aria con
quelle stramaledette mimose.
Se vogliamo abolire quindi la
festa del papà (ma, già che ci
siamo, non si potrebbe elimina-
re pure la festa degli innamora-
ti?), facciamolo pure, ma in
quanto festa «stupida», non cer-
to in quanto festa «lesiva della
dignità dei genitori arcobale-
no».
Ladefinizione «genitori arco-

baleno» non è altro che una
ipocrita formula per definire
una coppia formata da due in-
dividui dello stesso sesso: in-
somma duemaschi o due fem-
mine.Una relazione tra unma-
schio e una femmina, nella so-
cietà di oggi, è considerata in-
fatti un’«anomalia», da guarda-
re quasi con diffidenza. E pro-
prio per tale motivo, forse, un
asilo comunale di Milano (per
la precisione quello di via To-
ce, quartiere Isola) avrebbe de-
ciso di azzerare la «festa del pa-
pà», tradizionalmente in pro-
gramma il 19 marzo.
L’assessorato all’Educazione

del Comune ha chiarito al Cor-
riere della sera (che ieri riporta-
va la notizia sotto il titolo: «I
genitori gay e la festa del papà
abolita dall’asilo»): «Mai fatto
disposizioni relative a regali o
feste per le giornate del papà e
dellamamma. Si tratta di inizia-
tive gestite in base alla discre-
zione, alla libertà didattica e al-
la sensibilità delle educatrici».
Fatto sta che ierimattina una

telefonata è arrivata al Giorna-
le. Dall’altro capo del telefono
una «mamma allarmata» per
quella che ha definito una «de-
cisione scandalosa», ma che a
noi appare solo uno dei tanti

atteggiamenti paradossali del
politically correct che, come in
questo caso, raggiunge vette
tragicomiche.Un filone che so-
prattutto in asili e scuole ele-

mentari trova un particolare
brodo di coltura (ma, un po’,
anche di cottura).
Di esempi ce ne sono tanti:

dal divieto dei simboli natalizi

(presepe, canti, recite) per
«nonoffendere le altrui sensibi-
lità religiose» aimenù differen-
ziati nel «rispetto delle altrui
culture gastronomiche»; dai

corsi di lingua araba destinati
agli alunni italiani per «meglio
integrarsi con i compagni stra-
nieri» (scusate,manondovreb-
be essere il contrario? Cioè con

i bimbi stranieri che dovrebbe-
ro imparare l’italiano per «me-
glio integrarsi» con i compagni
italiani? ndr) al divieto di espor-
re i crocifissi nelle aule scolasti-
che. Nulla di strano allora se in
tempi di stepchild adopstion i
responsabili di un asilo siano
terrorizzati dall’idea di far pre-
parare ai bambini letterine e
piccoli doni da regalare il 19
marzo ai papà.
Al solito genio di turno che

siede dietro la cattedra non sa-
ràparso vero di essere più reali-
sta del re, ponendosi un «pro-
blema» inesistente. Un quesito
assurdo in precario equilibrio
tra il lettino dello psicanalista e
il divano del salotto radical
chic: e se uno dei bimbi, invece
di avere un solo papà, ne ha
due? E se, invece di avere una
solamamma, ne ha due? In al-
tre parole, come la mettiamo
seunbimbo è figlio di una cop-
pia gay o lesbica?
Visto che su questo fronte la

burocrazia ha tirato fuori la
«brillante» idea di chiamare i
due genitori con i «simpatici»
nomi di «genitore 1» e «genito-
re 2», a che serve andare anco-
ra dietro a una parola tanto de-
sueta come «papà»? Figuriamo-
ci stare lì a perdere tempo con
la sua «festa»...
Risultato: azzerate letterina e

regalini per il padre- «fanta-
sma». Se ne riparlerà quando
verrà istituita la «festa del geni-
tore 1». Da non confondersi
con la «festa del genitore 2».
Nel dubbio, auguri a entrambi.
E, soprattutto, ai loro eventuali
figlioletti.

A MILANO Politically correct sempre più tragicomico

L’asilo abolisce la festa del papà
«Non offendiamo i genitori gay»
Quest’anno i bimbi non prepareranno letterine e piccoli doni
L’assessorato all’Educazione: «Scelta autonoma delle educatici»

Retroscena nell’omicidio Varani a Roma

Gli assassini di Luca narcotizzarono in casa un altro ragazzo

COPPIE
ARCOBALENO
Anche
sul fronte
lessicale
impera
l’ipocrisia:
le coppie gay
ora vengono
chiamate
«coppie
arcobaleno».
I problemi
aumentano
quando in
ballo ci sono
anche dei figli
piccoli, cui
viene negato
il diritto
di avere
un padre
e una madre

di Nino Materi

il caso

Giorno dopo giorno emergo-
no i particolari, dettagli che non
fanno altro che rendere- se possi-
bile- ancora più raccapricciante
questa storiaccia da «letteratu-
ra» criminale. Poche ore prima
di drogare e accanirsi sul venti-
treenne Luca Varani i due «ma-
niaci» romani avrebbero narco-
tizzato un altro dei diversi ragaz-
zi passati per la casa del Collati-

no poi teatro del delitto. «A casa
sono venuti Giacomo, Alex, Ric-
cardo e Luca - ha raccontatoMa-
nuel Foffo al pm nel corso del
secondo interrogatorio -. Giaco-
mo è amico di Marco Prato, cre-
do che lo abbia chiamato per ne-
cessità di soldi. Marco ha versato
dell’En, un medicinale tipo son-
nifero, nel suo bicchiere. Non co-
nosco la finalità di questo gesto

ma lui si era assopito sul diva-
no». Giacomo sarebbe l’amico di
Prato il cui nome era registrato
nel telefonino come «Giacomo
Tiburtina». Ma il come e il per-
ché sia scampato al massacro, a
questo punto, è un mistero. Di
certo, lo choc, la paura postuma
dettata dalla consapevolezza di
essere un sopravvissuto, traspa-
re chiaramente dalle parole di

Alex, un altro conoscente della
coppia gay omicida attirato
nell’abitazione con la scusa di
una festa. «Questi me volevano
ammazzà», ha fatto mettere a
verbale, qualche giorno dopo
l’omicidio di Varani. Pugile dilet-
tante di 34 anni, senza un lavoro
fisso e con una figlia che non ve-
de mai, se l’è cavata casualmen-
te, giusto perché aveva rifiutato
di bere e sniffare e forse i due, lo
consideravano un bersaglio trop-
po rischioso.VITTIMA Luca Varani


